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PUBBLICITÀ

Per il nuovo Bond
spot firmati Sanna

Sparagna, una messa contadina
Tra organetti e canti di Natale «prima» nel Duomo di Ravenna

DIRIGERÀ IL FESTIVAL

Cannes: Jacob lascia
arriva Olivier Barrot

■ IragazziitalianinonvannopazziperJamesBond,al-
menononquantoilorocoetanei inglesi,americanie
tedeschi.PerquestolaMgm(lamajoramericanapro-
duttricedelfilm)elaUipchelodistribuiscehanno
chiamatoinaiutounodeipiùfamosipubblicitari italia-
ni,GavinoSanna,perpreparareunacampagnache
conquisti igiovanifrai15ei25anniinvistadell’uscita
de Il mondo non basta. È la prima volta che un film
viene pubblicizzato non attraverso un trailer ma
attraverso un vero spot con tanto di slogan. Nei
brevi film della campagna le immagini e la musica
dell’agente 007 sono relegate alla coda a velocità
quasi subliminale, tutto lo spazio è dedicato ai
protagonisti dello spot: un giovane chiuso in car-
cere e un altro seppellito fino al collo nella sabbia
del deserto mentre la voce fuori campo dice, «de-
vi avere proprio un buon motivo per non vedere il
nuovo film di James Bond».

ERASMO VALENTE

ROMA C’è, nel campo della mu-
sica, un rilancio della Messa. Un
rilancio che parte dal profondo e
mira a non servirsi del rito litur-
gico per far musica, ma a rivol-
gersi alla musica per servire il ri-
to.È il traguardo d’un progetto
culturale, disinvoltamente ano-
malo, sostenuto dall’Europe Jazz
Network, che ha commissionato
appunto una Messa ad Ambrogio
Sparagna, proprio lui: quello del-
l’orchestra di organetti, di Trillillì
e della Via dei Romei, che ha ac-
cettato con entusiasmo convinto

anche dai buoni risultati nella
personale ricerca etnomusicolo-
gica.

Abbiamo la Messa dei poveri, di
Satie, la Messa “Glagolitica” di Ja-
nàcek, Messe brevi, solenni, di
gloria, funebri, ma Sparagna ha
composto una Messa popolare, na-
ta dalla elaborazione di canti del-
le novene natalizie, che si apre e
chiude con due antichi canti che
costituiscono, poi, i “temi” delle
”variazioni” coinvolgenti i vari
momenti del rito liturgico. Entra-
no in azione i famosi organetti di
Sparagna, zampogne, ciaramelle,
tammorre, strumenti ad arco e
chitarre, oltre che voci soliste e

corali. Dovrebbe partecipare al
canto tutta l’assemblea parteci-
pante alla Messa: quella celebra-
ta, domenica prossima, alle 11,
nel Duomo di Ravenna, attesa co-
me un vero evento dell’anima.
Era questo il clima incombente
nella Sala Marconi della Radio va-
ticana, dove la composizione di
Sparagna è stata illustrata.

L’autore era molto emoziona-
to. «Mi sono spremuto molto - ha
detto - soprattutto nella composi-
zione del Credo, momento cen-
trale tra i due canti natalizi». Il
primo (quattro ottave) dice: «Vo-
glio cantare la mamma di Dio/,
Maria, bellezza che in cielo ci

sta./Stella regina di grande splen-
dore/che porta agliu munnu la
felicità...». Il canto finale, che ri-
prende l’aura spirituale delle can-
zoni di S.Alfonso dei Liguori (Tu
scendi dalle stelle, Quando nascette
Ninno), punta sull’avvenuta pro-
fezia. «E sentite chesta nova/che
è venuta da lontano/nu bambino
oggi è nato/a na grotta abbando-
nata.../E la luce che abbaglia/i pa-
stori e gli animali/agliu munnu
raccontava/l’avvenuta profezia».
Aspettiamo ora l’avvenuta profe-
zia d’una musica che riporta in
primo piano nel Duemila, i di-
menticati valori della nostra ci-
viltà contadina.

■ Parerisoltoilproblemadellasuccessionealfestivaldi
Cannes:saràOlivierBarrotaprendereilpostodelde-
legatogeneraleGillesJacob,incaricada23anniede-
cisoalasciareilpostodalgiugnoprossimoperrita-
gliarsiunruolononoperativo.Barrot,produttoree
presentatoretelevisivo,peroraaffiancheràJacobcon
laqualificadi«consigliereartistico»,partecipandoan-
cheallaselezionedeifilmperil festival2000.Traipos-
sibilicandidatialprestigiosoincaricobruciatidaque-
sta sceltac’erano il criticodi Le Monde, Jean-Michel
Frodon, e il direttore dei Cahiers du cinema, Serge
Toubiana. Barrot, comunque, ha già collaborato
alla Settimana della critica nel biennio 1975-76,
ha pubblicato svariati libri di cinema, ha lavorato
a Tf1 negli anni ‘80. Dal ‘91 ha prodotto e presen-
tato il programma Un livre, un jour per France 3.
Recentemente ha realizzato un cortometraggio su
Woody Allen.

«Io, Anjelica ma vietata»
Huston parla di «Agnes Browne» da domani nelle sale

Archibugi, un film
tra i terremotati
La regista gira «Domani» in Valnerina

CRISTIANA PATERNÒ

ROMA Sembra incredibile. Vieta-
re la vicenda a dir poco edificante
di una madre coraggio irlandese e
dei suoi sette figlioletti ai minori
di 15 anni. Eppure è successo, in
America, e nessun giornale si è so-
gnato di protestare. Anche se La
storia di Agnes Browne - da doma-
ni nei cinema italiani grazie all’I-
stituto Luce che l’ha pensato co-
me un perfetto film di Natale -
non ha certo la crudezza dell’Hu-
manité e nemmeno l’ombra di
scene di sesso. La colpa del divie-
to è tutta di una scena in cui due
amiche parlano ingenuamente di
orgasmo e si fanno qualche con-
fidenza.

La notizia viene direttamente
da Anjelica Huston. Protagonista
e regista di questa bella storia al
femminile con miracolo finale
tratta da un fortunato romanzo
di Brendan
O’Carroll (The
Mammy) am-
mette di aver
perso parecchi
spettatori po-
tenziali - ma
negli Usa il
film è stato
fuori appena
una settimana,
giusto per po-
ter concorrere
all’Oscar - per
colpa del divie-
to. «Eppure ci
sono decine di
film zeppi di
violenza che i
bambini posso-
no andare a ve-
dere a patto di
essere accompagnati da un adul-
to».

Vestita di scuro ma luminosis-
sima, Anjelica Huston è impe-
gnata in un tour europeo che ha
toccato l’Irlanda e Roma (stasera

sarà festeggiata con una cena di
gala) proprio per sostenere il suo
secondo film da regista dopo il
durissimo Bastard out of Carolina,
che parlava di abusi sessuali sui
bambini. E che ha avuto guai con

le tv: «Ted Turner non l’ha volu-
to trasmettere e alla fine l’ha ce-
duto a Showtime».

Come mai per la seconda regia è
volutatornareinIrlanda?

«Per motivi personali. L’Irlanda è il
paese dove sono cresciuta, dai2 agli
11 anni, prima di trasferirmi in In-
ghilterra, ed è sempre rimasto nella
mia anima. Da tempo volevo fare
unfilminIrlanda».

Cosa le è piaciuto in particolare
dellibrodiO’Carroll?

«Gli alti e bassi del personaggio, la
capacità di mescolare tragedia e far-
sa.L’umorismocheavvicinailrisoe
il pianto fa parte del carattere irlan-
dese, forse perché la storia di questo
popolo è stata particolarmente dif-
ficile».

E poi quello di Agnes Browne
sembra un ruolo scritto apposta
per lei: il che deve essere stato de-
terminante...

«Eppure non avrei dovuto recitarlo
io. Avevo scritturato Rosie O’Don-

nell, ma si è tirata indietro, perché
aveva ottenuto in adozione un
bambino e voleva fare la mamma a
tempo pieno. Giustissimo, ma a
quelpuntononfacevopiùintempo
asostituirlaconun’altra».

È d’accordo con le colleghe che si
lamentanoperchéètantodiffici-
le trovare buoni soggetti sopra i
trent’anni?

«C’è indubbiamente un fondo di
verità. Per me è stato meno difficile
perché mio padre mi ha sostenuto
molto psicologicamente. Sapevo di
nonaverelaclassicafacciachepiace
al cinema hollywoodiano ma ho
cercato di non fossilizzarmi su que-
sto pensiero e di combattere per
avere un certo controllo della situa-
zione. Alle donne dico: cercate di
farvi sentire, di acquistare potere e
diesercitarlo».

Lei comunque è sempre stata di-
sponibileancheaipiccoliruoli.

«Sì, proprioperchénonhounfacci-
no hollywoodiano, mi piacciono le

caratterizzazioni e poi penso che
anche personaggi minori possano
avere un forte impatto. Adesso, per
esempio, ho appena finito The Gol-
den Bowl di James Ivory, tratto da
Henry James, un film corale che
mi è piaciuto molto. E trovo ecci-
tante anche quando un giovane
regista mi propone qualcosa di
non convenzionale, come è capi-
tato con Vincent Gallo per Buffa-
lo 66».

L’amore per il cinema le viene di-
rettamentedasuopadre?

«Sì, sono cresciuta sulle sue ginoc-
chiaeilcinemafapartedelmiodna.
Nelle pause vado a cavallo, come
mio padre, ascolto musica, ballo,
facciogiardinaggio.Ehoanchespo-
sato uno scultore perché mi piace
l’arte».

TomJones, chenel filmèunaspe-
cie di angelo custode, è tra i suoi
cantantipreferiti?

«Personalmente preferisco Van
Morrison,maTomJonesèun’icona
perfettaperilmiopersonaggio.Èun
eroedella classe operaia, figlio diun
minatore ma capace di restare tre
anni in hit parade con una canzo-
ne».

Che ricordo ha dell’ultimo film
disuopadre,«TheDead»?

«Èstataun’esperienzaindimentica-
bile. Girammo in California, in un
magazzino, perché era troppo ma-
latoperviaggiarefinoinIrlanda,ep-
pure riusciva a lavorare perché per
lui fare cinema era come respirare.
Tutti sentivamo che quello sarebbe
stato il suo ultimo film ma nessuno
di noi aveva il coraggio di ammet-
terlo».

«Agnes Browne» è ambientato
nel ‘67 ma si respira un’atmosfe-
raanni‘50.

«Sì, l’Irlanda degli anni ‘60 era mol-
to arretrata. La tv è arrivata solo nel
’68,c’era laradiomaletrasmissioni,
spesso di agricoltura, finivano alle
dieci e mezza di sera. Quando ci sia-
motrasferiti aLondramihannofat-
to ripetere due volte la stessa classe
perquantoeroindietro».
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Anjelica
Huston

in due scene
del film

«La storia
di Agnes
Browne»
A destra,

Ornella Muti
sul set

di «Domani»
di Francesca

Archibugi

PERUGIA Sellano, paese di 1.200
anime nella Valnerina, ha rivis-
suto l’altra sera i momenti tragici
delterremotodel ‘97echesièfat-
torisentireapiùriprese finoapo-
che settimane fa. In piena notte,
decine di persone si sono riversa-
te urlando nella piazza principa-
le mentre i calcinacci comincia-
vanoacadereeunamacchinave-
niva scaraventata giù da una sca-
linata. Il resto lofarannoglieffet-
ti speciali e il movimento sussul-
torio della macchina da presa di
Francesca Archibugi che a Sella-
no sta girando il suo nuovo film,
Domani, che sarà ultimato a
settembre prossimo. L’idea del
nuovo lavoro le è venuta
quando l’ hanno chiamata a
presentare un libro di poesie e
disegni sul terremoto fatto dai
bambini di Nocera Umbra.

Il terremoto, dice la regista,
nel film è come il prologo in
un romanzo, che poi racconta
cosa accade in un «satollo pae-
sotto turistico nel cuore verde
d’Italia, con le antenne satelli-
tari accanto al campanile ro-
manico», quando una serie di
persone è costretta ad affronta-
re «un’emergenza quasi da
film di guerra, senza più le bar-
riere formali che fornisce l’ in-
timità privata». L’Archibugi, al
suo sesto film, ha concentrato
la storia su alcuni gruppi fami-

liari privilegiando, come sem-
pre, il punto di vista dei ragaz-
zini. C’ è la bella mamma Ste-
fania (Ornella Muti), donna se-
rena e appagata dall’amore co-
niugale, con un marito vice-
sindaco (Marco Baliani) e due
figli di 11 e 16 anni, che ora
vede cadere tutte le sue certez-
ze ed è costretta a dividere la
roulotte delle vacanze con un
cupo ragazzone (Valerio Ma-
standrea) e la vecchia mamma
malata (Ilaria Occhini). Ci so-
no due compagne di classe in-
separabili, che di fronte al di-
sastro si isolano sempre più
dalle rispettive famiglie, e c’ è
la giovane insegnante di italia-
no (Patrizia Piccinini) che gra-
zie al terremoto trova final-
mente un inaspettato approdo
sentimentale in un restaurato-
re arrivato in paese. «Racconto
le loro modificazioni esisten-
ziali, la perdita di identità: in
particolare mi ha colpito come
si è risvegliata la cognizione
del dolore nei ragazzini. Più
che il lato commovente e pate-
tico, di tutta la vicenda mi ha
sedotto lo sforzo di ricostruzio-
ne, la visione divenuta più fi-
losofica delle cose», dice la Ar-
chibugi. Sul set stanno dando
una mano la Croce Rossa, i vi-
gili del fuoco, e i volontari del-
la protezione civile.
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Benvenuta Virginia!
Da mamma Maristella, papà Fabrizio,

i nonni Franco e Germana e la zia Eloisa
14 dicembre 1999

DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ dalle ore 9 alle 17
numero verde 800/865021
fax 06/69922588
IL SABATO, E I FESTIVI dalle ore 15 alle 18
numero verde 800/865020
LA DOMENICA dalle 17 alle 19 
fax 06/69996465

N.B.  Le prenotazioni devono pervenire tassativamente 
48 ore prima della data di pubblicazione.


